QUARTA SETTIMANA 
3° SCENA


PERSONAGGI
· Demodoco (Demy)
· Comparsa
· Ulisse
· Eumeo
· Argo
· Penelope
· Euriclea


DEMODOCO:
«Eccoci di nuovo qui, pronti per un nuovo, fantastico travestimento!»
COMPARSA:
«Carnevale è passato, e per Halloween è un po’ presto.»
DEMY:
«Sì, sì, lo so. Ma se continui ad interrompermi riusciremo a festeggiare Halloween prima di aver finito di raccontare la storia!»
COMPARSA:
«Mi giustificherebbe a stare a casa da scuola?»
DEMY:
«Non penso proprio!»
COMPARSA:
«Allora non ne vale la pena. Dove eravamo rimasti?»
DEMY:
«Finalmente un po’ di interessamento. Allora… se non sbaglio, Ulisse ha incontrato la sua vecchia nutrice, Euriclea, che lo ha accompagnato da suo padre Laerte. Ha scoperto così che nella sua casa stanno accampati i Proci.»
COMPARSA:
«Chi? I porci?!»
DEMY:
«No, i PROCI! Porci è un offesa!»
COMPARSA:
«Va beh, ma se lo meriterebbero.»
DEMY:
«Non sta a te giudicare. Comunque, Ulisse ha scoperto che questi Proci stanno consumando le sue sostanze, intenzionati a convincere Penelope a sposare uno di loro. Ma lui non ne è tanto contento, quindi ha deciso di travestirsi da mendicante per entrare nel proprio palazzo e mettere in atto un piano che lui stesso ha ideato.»
COMPARSA:
«E che piano sarebbe?»
DEMY:
«Non ce l’ha spiegato, ma presto lo scopriremo…»
MUSICA DI STACCO. ENTRA ULISSE, TRASCINANDOSI AL CENTRO DEL PALCO, VESTITO DA MENDICANTE. 
ULISSE:
«Questo è il palazzo del signore di Itaca. Dovrei entrare, ora…»
ENTRA EUMEO, PORCARO. È UN VECCHIO SERVITORE DI ULISSE, MA NON LO RICONOSCE.
EUMEO:
«Ehi, tu, hai intenzione di mendicare presso questo palazzo? Non sai quanto è pericoloso? I proci ti percuoteranno!»
ULISSE:
«Ne ho sopportate tante, ormai, ho imparato ad essere paziente. Lavori forse per loro? Per questo mi metti in guardia?»
EUMEO:
«Io sono Eumeo, e bado ai maiali del prode Ulisse, che gli Dei ce lo rendano sano e salvo, anche se ormai non spero più di rivederlo seduto sul suo trono. Infatti, era un padrone assai saggio e giusto, e mi voleva bene. Ma lui non è più qui, e tu non indugiare su questa soglia. Entra e unisciti ai Proci, oppure lascia che entri prima io e poi seguimi.»
ULISSE:
«Vai avanti tu, io rimango. Ai colpi e alle percosse non sono nuovo.»
ENTRA IL CANE ARGO. POTREBBE ESSERE UN CANE VERO, OPPURE UNO DI PELUCHE, O ANCHE UN ATTORE TRAVESTITO DA CANE. ARGO ERA IL CANE DI ULISSE, E A SENTIRE LA VOCE DEL PADRONE ABBAIA. ULISSE, COMMOSSO, SI ASCIUGA LE LACRIME, NASCONDENDOSI DA EUMEO.
ULISSE:
«Eumeo, questo cane è molto bello d’aspetto. Ma è altrettanto veloce oppure è uno di quei cani che i padroni allevano alla mensa per vanità?»
EUMEO:
«È il cane del divino Ulisse. Se nelle azioni e nel corpo fosse qual era quando il suo padrone lo lasciò partendo per Troia, stupiresti nel vedere la sua velocità e la sua forza. Ora nessuno si occupa più di lui.»
EUMEO ESCE DI SCENA. ARGO, DOPO AVER RIVISTO IL SUO PADRONE DOPO VENT’ANNI, MUORE. MUSICA LENTA E TRISTE. ULISSE SI ASCIUGA LE LACRIME.
ULISSE:
«Argo, mio fedele amico. È stato così bello vederti un’ultima volta…»
ULISSE PRENDE IL CORPO DI ARGO TRA LE BRACCIA ED ESCE DI SCENA.
ENTRANO PENELOPE ED EURICLEA. EURICLEA PORTA TRA LE BRACCIA UN CATINO D’ACQUA.
PENELOPE:
«Presto, Euriclea. Un nuovo mendicante è giunto a palazzo, e pare che costui abbia molto viaggiato. I Proci irrispettosi di Zeus e degli ospiti che al Dio sono sacri l’hanno percosso e schernito.»
EURICLEA:
«Sì, mia signora. Ma tuo figlio, il giovane Telemaco, ha saputo rimetterli al loro posto.»
PENELOPE:
«Me ne rallegro. Somiglia sempre più a suo padre! Ma su, con quel catino! Portalo alle ancelle, perché si prendano cura del nuovo ospite.»
EURICLEA:
«Mia signora, prima c’è una cosa che devo dirti!»
PENELOPE:
«Di che si tratta? Forse una qualche nuova sventura? Altri attentati alla vita di mio figlio?»
EURICLEA:
«No, no! Telemaco sta bene. Si è intrattenuto con il mendicante fino a poco fa.»
PENELOPE:
«Forse uno dei Proci l’ha nuovamente minacciato?»
EURICLEA:
«No, signora. I Proci sono già tornati alle loro case. Ti prego di fermarti un momento, perché c’è una cosa molto importante che devi sapere.»
PENELOPE SI FA SOSPETTOSA E SI AVVICINA A EURICLEA, ED ENTRAMBE INIZIANO A PARLARE SOTTOVOCE.
EURICLEA:
«Ebbene, tuo marito, il divino Ulisse, legittimo signore di Itaca, è tornato.»
PENELOPE SCUOTE IL CAPO.
PENELOPE:
«È quel mendicante ad avertelo raccontato? Non lasciarti illudere, cara Euriclea. In molti, ormai, hanno giurato di averlo visto già sulle sponde di Itaca, ma non erano altro che menzogne. Ho lasciato che il mio cuore si colmasse di false speranze così tante volte da non avere più spazio da riempire, ormai.»
EURICLEA:
«Ma io l’ho visto! L’ho visto con questi occhi, l’ho toccato con queste mani!»
PENELOPE:
«E dov’è allora?»
EURICLEA:
«Sa che se ricomparisse così, con grande fragore, gli usurpatori della sua casa fuggirebbero prima del suo arrivo.»
PENELOPE:
«Non lo credo possibile, Euriclea. Perché mi stai dicendo queste cose? Perché io soffra ancora di più? Non vedi come il mio viso è già consumato dalle lacrime?»
EURICLEA:
«Porto un messaggio, mia signora. Il divino Ulisse ha architettato un piano per dimostrare a tutti di essere veramente chi dice di essere. Ascoltami attentamente… MUSICA DI SOSPETTO. Domani mattina, quando i pretendenti torneranno ad invadere la casa di tuo marito, tu dovrai annunciare di aver deciso, infine, di scegliere un nuovo sposo.»
PENELOPE:
«Mai!» 
EURICLEA:
«Lasciami finire, mia signora! Non dovrai farlo davvero. Dirai che i pretendenti dovranno sfidarsi in una gara di tiro con l’arco, e che l’arma da utilizzare dovrà essere quel bell’arco che Ulisse lasciò in questa casa alla sua partenza per Troia. Vincerà chi con più facilità riuscirà a tendere l’arco e far passare la freccia attraverso dodici anelli posizionati al centro della sala. Dirai che sposerai in vincitore!»
(I dodici anelli possono essere eventualmente sostituiti con un bersaglio, o altro)
PENELOPE:
«Ma, Euriclea, nessuno riuscirà mai a tendere quell’arco, lo sai bene!»
EURICLEA:
«Nessuno a parte Ulisse stesso. Lui infatti sarà presente, ma travestito, perché non lo si possa riconoscere, e chiederà di partecipare. Vincerà la gara e così darà prova della sua identità!»
PENELOPE:
«Non credo ad una sola parola sul ritorno del mio amato marito, ma questa gara si farà. So infatti con certezza che non ci saranno vincitori, e pertanto non sarò obbligata a sposare nessuno. Ora va, quell’acqua sarà fredda ormai. Se non se n’è già occupato Telemaco, disposi che l’ospite passi la notte qui, al caldo e all’asciutto.»
EURICLEA:
«Sarà fatto, mia signora.»
MUSICA DI STACCO. PENELOPE ED EURICLEA ESCONO DI SCENA E RIENTRA DEMODOCO.
DEMY:
«Finalmente Ulisse è tornato sotto al proprio tetto, ma – ahimè! – ancora non può abbracciare suo figlio e la sua sposa! Che destino crudele!»
COMPARSA:
«Certo che è davvero astuto. Anche se questo piano dell’arco mi ricorda un po’ Robin Hood…»
DEMODOCO CANTICCHIA SULLA MUSICA DI “URCA URCA TIRULERO” (Robin Hood – Disney).
DEMY:
«Ulisse re di Itaca con la sua nutrice, han studiato un piano per tornare su quel tron; vanno a letto soddisfatti della loro testa, urca urca tirulero l’arco del padron!»
COMPARSA:
«Lo dicevo io!»
DEMY:
«Ehm… dicevamo? A sì! Nella prossima puntata il gran finale! Siete pronti?»    
